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Politica 
L'ex segretario socialista legge la sua autodifesa in aula 
Quasi in lacrime quando afferma di «essere stato abbandonato» 
Raffica di bordate ai «nuovisti» e richieste di un «governo politico» 
Accuse a De Benedetti che replica: «Ormai è un caso umano» 

pillimi sro 

Craxi: «Lasciatemi al mio destino» 
Un addio rabbioso con attacchi a Pds, Gampi e magistrati 
«Sono un perseguitato, ma Tangentopoli non è fini
ta ed è ora di indagare sul Pci-Pds». Ecco il messag
gio di Bettino Craxi nel giorno che chiude un'epoca 
e la sua stagione politica. L'ex segretario socialista 
attacca la Quercia, i giudici, De Benedetti, Ciampi, i 
vecchi verniciati da «nuovi» e alla fine strappa il con
senso di Bossi proprio sulle accuse a Occhetto. Ma 
la sua è l'ammissione di una sconfitta. 

BRUNO MISERENDINO 

• • ROMA. La trentaduesima 
cartella del suo intervento, 
l'ultima, Bettino Craxi la legge 
con un groppo in gola: «mi so
no difeso come ho potuto», di
ce quasi in lacrime mentre l'e
mozione sale nella voce, «non 
sono stato difeso che da una 
parte di coloro che avevano il 
dovere di difendermi», accu
sa. Ma al punto in cui siamo, 
conclude, di fronte alle rea
zioni che provocò il voto di as
soluzione dell'altra volta, 
«prego gli onorevoli colleghi 
di lasciare il caso Craxi al suo 
destino e di evitare un'altra • 
aggressione». Forse non è una 
dichiarazione di resa, perchè 
lo stesso Craxi promette di 
continuare a difendersi «nei 
modi in cui gli sarà consenti
to», ma l'ammissione di una 
sconfitta si. ». > •. 

Quello che parla, in un'aula 
gremita e attenta, è davvero 
un leader che sa e ammette di 
aver perso irrimediabilmente 
la sua partita: sa che il danno 
provocatogli da Tangentopoli • 
è «irreparabile» e sa che nes
suna assoluzione della Came
ra gli - potrebbe resistuire 
chancesdi un futuro politico. 

Un Craxi sconfitto, che con 
' il suo discorso chiude simboli
camente un'era, ma che non 
rinuncia fino all'ultimo ad es
sere se stesso. Nelle trentuno 
cartelle che precedono quel
l'addio e quella resa un po' 
emozionata e commossa, c'è 
il Craxi che combatte con ci
piglio, che nega con decisio
ne la vicenda Enimont, che 
evoca il muoia Sansone con 

tutti i filistei, che non rinuncia 
a dare consigli politici sul fu
turo, che riserva battute sprez
zanti contro Ciampi e il suo 
governo, e che soprattutto ac
cusa i suoi nemici di sempre: i 
magistrati e De Benedetti 
(«principe dei corruttori») e 
soprattutto comunisti e ex co
munisti. Anzi, se c'è un mes-, 
saggio politico nelle parole di 
Craxi è proprio questo: Tan
gentopoli non può finire cosi, 
l'ex leader socialista non ac
cetta di fare da «capro espia
torio» a un periodo storico, bi
sogna invece indagare su tan
te altre vicende e soprattutto 
sul Pel e il Pds e il suo sistema 
di finanziamento interno ed 
estero. Sarà un caso ma alla fi
ne del discorso il più contento 
delle parole di Craxi era pro
prio Bossi. I due si sono parlati 
per qualche minuto, in Tran
satlantico, ed è sembrata qua
si la consegna del testimone: 
per entrambi il nemico da bat
tere è il Pds e la sua «pretesa» 
di uscire indenne da Tangen
topoli. 

Contro il Pds e Occhetto 
Craxi ha avuto le parole più 
dure, tanto da rendere oscuro 
anche il suo appello finale a 
un governo politico e autore
vole che dovrebbe salvare la 
democrazia contro i rischi di 
involuzione autoritaria. Con 
chi lo vedrebbe questo gover
no autorevole? «Vedo che ha 
rievocato la nostra vecchia 
proposta del governo degli 
onesti», Ironizzava Petruccioli 
aliatine. 

Parole dure, ma anche sor
prendenti e piene di allusioni, 

quelle che l'ex leader sociali
sta ha rivolto al Pci-Pds. «Di 
traffici (del Pei ndr) - dice a 
un certo punto - ce ne sono 
stati tanti e di documentazio
ne da portare alla luce ce ne è 
certamente tanta come sono 
tante persino le voci più curio
se: dalla vendita di partite di . 
vino siciliano all'Urss, a quella 
di cereali americani tramite 
un gruppo italiano, dalla for
nitura all'Urss di materiale 
strategico in violazione delle 
regole dell'Alleanza Atlantica, 
alla vendita di partite di petro
lio a prezzi scontati a indu
striali progressisti italiani, alle 
fatturazioni manipolate dopo 
debita autorizzazione allo 
scopo di creare fondi nen su 
banche estere». Roba vecchia 
o «notitiae criminis» per auspi
cate inchieste? I fedelissimi, 
ma non solo loro, assicurano 
che si tratta di piccole antici
pazioni di quel che Craxi sa e 
che non mancherà di dire alle 
autorità competenti, nel caso 
volessero aprire delle inchie
ste e nel caso, aggiungono gli 
avversari, lo stesso Craxi supe
rasse il suo timore per la vista 
di un giudice. Per il resto la te
si è quella di sempre: il Pei do
veva finanziare un apparato 
ben più grande di quello di al
tri partiti, ha usufruito di con
tributi di cooperative, di profit
ti da intermediazione, nonché 
appunto di soldi dall'Urss. 
Perchè, si chiede Craxi, allora 
il Pds esce indenne da Tan
gentopoli? «Tutto è bene che 
venga alla luce senza falsità e 
menzogne, senza bugiardi e 
senza extraterrestri che giun
gono tra di noi interamente 
vestiti di nuovo». 

Craxi vede nelle inchieste 
in corso due pesi e due misure 
e un mondo popolato di op
portunisti che hanno avuto 
buon gioco a scaricare tutto 
su di lui, diventato simbolo 
del male sotto la spinta di 
un'aggressione giudiziaria di
scriminante e di una stampa 
asservita alle lobbies finanzia
rie. E qui l'ex segretario socia
lista dà corpo al secondo fan

tasma che accompagna la 
sua vita: l'ing. De Benendetti, 
«pnncipe della corruzione 
pubblica», proprietario di un 
gruppo editoriale che gli ha 
dichiarato guerra 2 amico 
stretto e influente di leader 
politici Di questo regime mo
rente De Benedetti, dice Craxi, 
ha tratto vantaggio sino all'ul
timo. Ma nonostante l'im
prenditore abbia ammesso 
tangenti (peraltro pagate a 
Craxi, preciserà D'Alema), se
condo l'ex segretario sociali
sta è stato oggetto di un tratta
mento pnvilegiato, non con
cesso a manager pubblici, co
me Cagliari, suicida in carce
re. Parole furibonde cui De 
Benedetti replica in serata con 
una dichiarazione sarcastica: 
«lo pnncipe dei corruttori? Di 
fronte a una cosi alta autorità 
in materia un rispettoso silen
zio si impone trattandosi or
mai ad ogni evidenza di un 
caso umano». 

Certo, l'ex segretario del 

Psi, come dirà di 11 a poco 
Massimo D'Alema. elude il 
nodo delle inchieste e della vi
cenda politica di tangentopo
li" il sistema di potere che ha 
inquinato regole democrati
che ed economia con una 
scientifica spartizione viene 
derubricato a «degenerazio
ne» di un sistema di rapporti, e 
tuttavia Craxi fa un passo 
avanti, ammettendo che la 
forte denuncia di questa de
generazione è un stato un be
ne Il male, ripete, è l'uso vio
lento del potere giudiziario e 
la criminalizzazione di un'in
tera classe dirigente, che crea 
un vuoto politico, che apre le 
porte alla violenza, alle bom
be, e in ultima analisi a rischi 
autoritari che potrebbero di
ventare concreti in autunno, 
di fronte a una situazione so
ciale molto dificile. «Penso 
che la correzione di un siste
ma non debba avvenire in 
modo violento», dice l'ex lea

der socialista, che vede nella 
strategia del sangue, con cui è 
iniziata e proseguita questa le
gislatura (dall'attentato a Fal
cone e alla scorta alle bombe 
degli ultimi mesi) la direzione 
di una «mano invisibile» che 
solo «una retorica falsa, spre
giudicata e nazistoide», può 
identificare nel vecchio che 
resiste». Ecco l'accusa che 
preme a Craxi chi --arebbe 
poi questo vecchio che resi
ste7 Il presidente della repub
blica, che è stato ministro de
gli interni nel suo governo' ' 
Spadolini, che è stato ministro 
della ditesa sempre nel suo 
governo7 Martinazzoli che è 
stato ministro d«lla giustizia 
sempre nel suo governo? Cra
xi non risparmia nessuno: se 
questo è il cnteno - grida nel
l'aula - sono vecchi lutti, 
compreso Ciampi, «leale col
laboratore dei vecchi gover
ni». None l'unica stoccata che 
Craxi rivolge a all'ex governa-

Voto senza sorprese, si alle autorizzazioni 
I giudici possono processare l'ex leader psi 

tore. per l'ex segretario Ciam
pi guida un «governo, anoni
mo, minimo, non sufficiente
mente autorevole» Invece ser
virebbe «un governo politico, 
fondato su una maggioranza 
politico parlamentare, guida
ta da uomini nuovi, ma nuovi 
davvero, da leaders democra
tici che mantengono un mini
mo di credibilità e che ricer
chino il sostegno della mag
gioranza dei parlamentari e 
che evitino l'irresponsabile 
voto anticipalo a breve sca
denza» 

Chissà a chi pensa Craxi. 
per questo governo, che piace 
anche a Cossiga. a Intuii e Ma
stella. La domanda, tuttavia, 
se la pongono in pochi. L'ex 
segretario socialista piace .n 
democristiani e ai leghisti non 
per le sue ricette politiche che 
interessano ormai poco, ma 
per la sua chiamata di correità 
contro il Pds. SI. Craxi ha dato 
voce alla speranza sempre di
sattesa che anche il partito di 
Occhetto risultasse coinvolto 
nelle macerie del vecchio si-
stema di potere: unica possi
bilità perchè tutto si mischi e 
perchè molto si ricicli Ma il 
discorso piace ai de e ai socia
listi perchè ha respinto con 
sdegno l'ipotesi infamante 
(ma in qualche modo evoca
ta in questi giorni) che sia il 
vecchio a manovrare in qual
che modo la trama terroristi
ca. «Se si fosse votato a scruti
nio segreto - dicevano i suoi, 
si sarebbe fatto il bis del 29 
apnle». 

Forse è vero, ma non è un 
caso che non sia potuto acca
dere. E cosi la giornata di Cra
xi si è chiusa in modo melan
conico. Un applauso formale, 
nonostante il consenso UJ 
molti, l'incontro con un Bossi 
entusiasta, poche battute coi 
cronisti, il voto secondo le 
previsioni. Poi via in macchi
na col fedele Nicola e una 
scorta ndotta rispetto al pas
sato. Il futuro si profila tutto tra 
codici e avvocati e giudici. An
che se Craxi non ne ha nessu
na voglia. 

L'ex segretario psi ascolta in aula 
le accuse. Accanto' la sua difesa 
in aula Sopra: un'immagine del 
palazzo di giustizia di Milano. 
Sotto: il leader leghista Umberto 
Bossi 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Alla buon'ora: i giudici di Milano e 
Roma possono finalmente processare Craxi. Ri
scattato il vergognoso «no» dì aprile, la Camera 
ha revocato ieri l'immunità all'ex segretario del 
Psi. Quattro procedimenti legati a Tangentopoli, 
un monte-mazzette da vertigini: oltre 92 miliar
di, senza contare Enimont. Autorizzate (con 
una De spaccata) anche le perquisizioni nei 
suoi uffici e i controlli sui movimenti nei suoi 
conti bancari. 

Il giorno più lungo di Bettino Craxi è stato an
che il più nero dell'ex padre-padrone del Psi. 
Uno dopo l'altro scorrono, nelle scarne parole 
dei relatori, gli 83 capi d'accusa che innervano 
quattro richieste di autorizzazione a procedere 
contro Craxi delle procure di Milano e Roma. 
Concussioni pluriaggravate, corruzioni conti
nuate e finanziamenti illeciti che hanno fruttato 
qualcosa come 92 miliardi e 200 milioni, ed è 

solo una parte della Craxi-story giudiziaria: 
manca ancora, per esempio, tutto il capitolo 
Enimont. Pagavano in tanti: da Ferruzzi alla Fiat, 
dall'lrì alla Tosi, dai più potenti costruttori ro
mani a quelli catanesi del calibro del «cavalier» 
Rendo. E ottenevano di tutto: la vendita a peso 
d'oro dei loro palazzi; l'aggiudicazione di ap
palti Fs ed Enel. Anas e Autostrade; la conquista 
dei lucrosissimi Piano Ambiente e Piano Lam-
bro e delle commesse per la desolforazione del
le centrali Enel... 

Non è ancora in aula, Bettino Craxi, quando 
si comincia a parlare degli affari suoi e del Psi 
(ma nella tribunetta riservata ai senatori c'è, tre
pidante, la Margherita Boniver) e quando anzi è 
già stata respinta la pretesa di Pietro Valpreda di 
farsi spiegare davanti ai giudici in base a quali 
elementi l'allora segretario socialista si disse 
certo che l'anarchico aveva dirette responsabili

tà per piazza Fontana. Ci entra, a testa bassa e 
una cartellina azzurra sotto il braccio, quand'è 
già si discute del primo procedimento per una 
quota-tangenti di 28 miliardi e rotti. Si siede al 
suo banco, si guarda attorno distratto, scambia 
qualche parola con il compagno di partito Buf
foni (anche lui inquisito). Ma scatterà in piedi 
alle 12,05 quando, aperta la cartellina, ne trae 
32 fogli dattiloscritti e per tre quarti d'ora spiega, 
lancia messaggi cifrali («non sono stato difeso 
da quanti avevano il dovere di farlo»), spara a 
zero su De Benedetti («padrone del più aggres
sivo gruppo editoriale») e sul Pci-Pds, ironizza 
pesantemente sui «nuovi» chiamando in causa 
Scalfaro, Spadolini e Ciampi, «leale collaborato
re dei vecchi governi» ma ora alla testa di un mi
nistero «anonimo, minimo, non autorevole». 

Qualcuno disposto a presentare una propo
sta alternativa (e motivata) a quella della giun
ta per le autorizzazioni a procedere che racco
manda di accogliere la richiesta della procura 

di Milano7 Nessuno. Di conseguenza la Camera 
prende atto, senza neppure votarla, delle con
clusioni della giunta. Ed è una. Sembrano pas
sati secoli e non solo tre mesi da quando, con il 
voto segreto (abolito propno in seguito all'indi
gnazione del Paese) con cui era stato risposto 
picche alla prima richiesta dei giudici di Mani 
Pulite di metter Craxi sotto processo. Già, ma c'è 
una coda, delicata e indicativa. Sulla nchiesta 
accessoria delle perquisizioni e delle verifiche 
bancarie bisogna votare, a scrutinio palese, da
ta la oggettiva delicatezza della cosa. Il Psi è 
contrarissimo, imbarazzati o esitanti gli ex allea
ti. Allora la sanzione di una sconfitta politica si 
trasforma in una vera e propria disfatta persona
le: con 301 voti contro 146 (in favore si schiera 
pure la sinistra de) la Camera soddisfa anche la 
iegittima curiosità dei giudici di verificare il 
quando e il quanto dei «movimenti» di danaro 
nei conti bancari personali di Craxi; e se davve
ro nei famosi uffici di piazza Duomo c'è (o po

teva esserci) un certo divano-letto di Craxi su 
cui Silvano Lanni lasciava pacchi miliardan; e 
se dietro il tavolo della fidata segretaria Enza 
Tomaselli c'è davvero quel cunicolo in cui veni
vano cacciati altri pacchi di danaro contante. 

Poi solo una monotona replica. Presa d'atto 
anche della seconda e ancor più rovente nchie
sta (relativa a 48,6 miliardi di mazzette) ma, 
stavolta, un «no», a maggioranza, alle perquisi
zioni. Come, i giudici non sono stati già autoriz
zati a farle? Già, ma per come è stata formulato 
la nuova richiesta, c'è il rischio che tra gli atti 
istruttorii si apn il varco ad un fermo, persino ad 
un arresto. Meglio bloccare anche solo l'ipotesi 
di un ipotetico rischio SI anche al terzo dossie,-
tangenti: appena per un miliardo e mezzo di 
«conrnbuti», e daccapo un «si» (a questo punto 
superfluo) anche alle perquisizioni e ai control
li bancari .-

SI infine anche al quarto processo: per le pin
gui mazzette (14 miliardi e mezzo) pagate dai 

costruttori romani al Psi «onde nonbfrappones-
se ostacoli» ma anzi partecipasse al banchetto 
degli «investimenti» immobiliari dell'Inadel, ente 
amministrato da NevoI Querci, socialista doc A 
Craxi i nsultati arrivano via telefono: lui era tor
nato al Raphael subito dopo aver parlato. 

Ma per il Psi continua ad andar male la gior
nata: revoca dell'immunità anche per l'ex mini
stro Formica (dopo la mazzetta miliardana per 
il porto di Manfredonia ora 6 per gli apparta
menti dell'Erario affittati a vii prezzo a tanti suoi 
amici tra cui l'ex procuratore generale di Roma. 
Giudiceandrea) ; e sotto processo anche Agosti
no Marianetti, che da segretario del partito nel 
Lazio, «gestiva», dietro adeguato compenso, la 
gare truccate dell'azienda acqua-gas di Roma E 
va male anche per i de Rudy Maira (sarà pro
cessalo per associazione mafiosa) e Mario 
D'Acquisto cui un'accusa di corruzione era già 
costata le Irettolose dimissioni da vice-presiden
te della Camera. 

_ „ _ _ A sorpresa dieci minuti di colloquio tra Craxi e il leader leghista uniti nell'attacco al Pds 
letto: attenìtolilFìsoiàmèntò». Dopo, forse per timore delle proteste dei suoi, la correzione: «Doveva starsene a Parigi» 

Bossi gli stringe la mano e accetta consigli 
Dieci minuti di colloquio, sorrisi e strette di mano. 
Lo strano incontro Bossi-Craxi a Montecitorio. «Mi 
ha dato un consiglio: attenti all'isolamento», raccon
ta il lumbard, a cui è piaciuto l'attacco di Bettino al 
Pds. Poi, forse per timore delle proteste del popolo 
leghista, aggiunge con i soliti toni bellicosi: «Gli ho 
detto che è finito. Quando i forti cadono meritano di 
essere fatti a pezzi più degli altri». 

ROSANNA LAMPUONANI 

M ROMA. È colpito dura
mente, Bettino Craxi, ma dà 
ugualmente l'ultima zampa
ta, tentando, senza riuscirci, 
di coinvolgere nella propria 
fine il suo più acerrimo nemi
co: il Pds. Tenta anche di as
sumere ancora una volta la 
statura da capo quando esce 
dall'aula di Montecitorio, se
guito da torme di giornalisti 
come nei bei tempi di gloriae 

alla fine si permette di spar
gere consigli in giro, prima di 
allontanarsi verso l'esilio 
temporaneo di Hammamet e 
Parigi. Ma a chi darli, con un 
parlotto fitto fitto? Non sem
bri strano, ma proprio a Um
berto Bossi, capo dei leghisti, 
forse perchè in sintonia nel
l'odio contro la sinistra e con
tro il Pds. Onorevole Bossi, 
Martinazzoli diceva che Mila

no si innamora sempre di 
gente con «le palle»: prima 
Mussolini, poi Craxi, poi Bos
si. Come mai? «Sarà perchè 
Milano ha le palle». 

Ecco forse è anche per 
questo che Craxi ha scelto di 
«agguantare» il leader del 
Carroccio mentre usciva dal
la Camera, come ha raccon
tato Bossi ("lui piangeva e io 
gli ho detto che è finito"). E 
aggiunge: «Mi ha dato anche 
un consiglio: mi ha detto di 
stare attenti al rischio dell'iso
lamento». Proprio cosi: Betti
no Craxi caduto da cavallo, 
ormai da rresi chiuso nel 
bunker dell'hotel Raphael, dà 
consigli al partito che al 
Nord. Ma che soddisfazione 
per Craxi stringere la mano a 
Bossi, elargirgli un caldo sor
riso davanti a tutti. Chissà co
sa ne penseranno ora i leghi
sti-puristi. 

Sarà per questo che, me
more delle lettere di critiche 
piovute sulMndipendente» 
dopo il pranzo con Ciampi, 
temendo che quei dieci mi
nuti di colloquio potrebbero 
essere male interpretati, Bossi 
poi si dilunga a spiegare la fi
ne dell'ex leader socialista e 
a darsene merito. «Lui è ca
duto nella trappola leghista, 
ha abboccato all'esca del re
gionalismo ed è stato sconfit
to. Perchè siamo stati noi, 
con i nostri voti a sconfigger
lo, non la magistratura». Da
vanti ai microfoni di chi cerca 
una ragione di quella stretta 
di mano il leader del Carroc
cio aggiunge che, se il discor
so di Craxi gli è piaciuto, è so
lo per la chiamata in correo 
di tutti i partiti del vecchio re
gime. «Il leone ferito è solo un 
pencolo. Quando si cade si 
dovrebbe avere il buon gusto 

di scansarsi. Se restava a Pari
gi era meglio per tutti». 

Ma evidentemente si rende 
conto che è ancora troppo 
poco per il suo ruolo di «dun> 
e cosi prosegue il lumbard: 
«Craxi era l'uomo che, in ca
so di bisogno e difficoltà, po
teva imboccare una via dura 
e determinata. Ed in un certo 
modo cosi ci si nasce, non si 
può diventare. Era il più forte 
ed ora è finito. Forse è per 
quello che ho detto che si 
stangano sempre i più forti. E 
il loro destino: quando cado
no meritano di essere fatti a 
pezzi più di altri. Deve essere 
per forza cosi: va esclusa ogni 
possibilità di rivincita. Sono 
morti perchè hanno fatto fal
lire lo Stato. E morti devono 
essere». Ancora una volta: da
gli addosso, senza nessuna 
pietà peri vinti. 

Ma è davvero cosi? Questo 
è quello che pensa Bossi? 
Certo aggiunge che non solo 
con Robespierre Craxi e tutti 
gli altri politici «di regime» sa
rebbero stati messi al muro, 
perchè «hanno affamato le 
famiglie, fatto fallire lo Stato, 
mentre se fossero stati solo 
un pugno di ladri la situazio
ne non sarebbe stata cosi 
grave». Certo Bossi prosegue 
profetizzando bombe e scia
gure come corollario dell'at
tesa di nuove elezioni, bom
be d'autunno soprattutto 
«quando molte botteghe non 
riapriranno». 

Ma alla fine un dubbio sul 
reale contenuto del colloquio • 
con Craxi resta. Del resto è 
forse solo un caso che il le
ghista Gianmarco Mancini, 
componente della giunta per 
le autorizzazione a procede

re, in perfetta sintonia con le 
parole pronunciate dall'ex 
segretario socialista, com
menti: «Ora vedremo se la 
magistratura vorrà aprire il 
fronte del Pds, per vedere se 
anche il partito di Occhetto 
ha fatto parte della grande 
mangiatoia». Gli è proprio 
piaciuto il «Crassi» (come di
ce Bossi) al Venturi Gianmar
co: ha attaccato, aggiunge 
invece di difendersi. E con
clude' «Occhetto si è ben 
guardato dal venire», igno
rando che il segretario della 
Quercia ha avuto un malore e 
che i medici gli hanno ordi
nato riposo. Ma a Bossi e 
Mancini e perchè no anche a 
Craxi risponde D'Alema, ta
gliente: «L'unica grande pas
sione politica di Craxi è l'odio 
per la sinistra. Bossi in questo 
è l'erede di Craxi». 


